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Monsicwor mio carissimo. 



Pregovi, non far tanto clamore contro Verona, se udre- 
te che vi si fu bistrattata la buona fama del Pompo- 
nacio. La colpa non c poi tutta nostra, si veramente 
ella ricade sul vostro compaesano, che lo trattava di 
non santa ragione. — Non la risparmiò tampoco alla 
dignità deiranima, fatta sola materia, e mortale, si niegò 
riciso la vita avvenire... si diede lo sfratto anche a 
Dio !... e pretendete che n’andasse salvo il vostro celebre 
filosofo?... Le sono miserie, che ci tocca vedere a que- 
sti lumi di luna, so volete anche dirle con più vera 
appellazione, le sono vergogne; ma dalle quali ad ogni 
modo io mi prometto qualche bene. Gli errori, quando 
sono cosi marchiani, non possono apportare grave danno: 
producono bensì un necessario coutracolpo, un risalto 
maggiore alla verità combattuta. 

Se fuvvi tra noi chi seppe raccogliere dalle pagine 
del Fiorentino, recentissimo biografo del Pomponacio, 
ed altra messe usufruì largamente dai fascicoli del 
PoUtecnico^ dalle opere del Renan, e di Ausonio Fran- 
chi, e ne trasse partito a colorire il vostro illustre fi- 
losofo a modo suo, falsando la storia, e professando il 
più spudorato scetticismo, naturalismo, materialismo, 
pretto filosofismo tedesco, qual meraviglia ? E 1’ an- 
dazzo del momento: è la moda di alcuni, che rimpian- 
gendo (parrebbe quasi) la politica dominazione stra- 
niera, che la Dio mercè se n’è ita, vagheggiano almeno 
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(e qui senza il parrebbe quasi) la intellettiva schiavitCì : 
tanto accarezzano le nordiche astruserie, e ne fanno 
larga importazione in Italia ! Ond' è che si vedono 
sbuccarne fuori proprio di cosi grosse, ritornati in grido 
azzimati in farsetto nuovo, errori così vecchi, che la è 
una pietà ! 

Il Pomponacio, sebbene (compoi*teitevelo in pace ) 
non sia poi quel filosofo di prima forza, da starsene 
a petto di tante altre celebrità Italiane, potea nondi- 
meno fornire un bellissimo tema a trattarsi, proprio 
accomodato alfcpoca. Non la si vuol perdonare al no- 
stro Consiglio scolastico che lo trascelse. Stavano in- 
fatti i nostri Padri Conscritti dubbiosi tra sceglier questv> 
o il Rosmini, da venir celebrato con acconcia orazione 
per l’annual festa Liceale. Sendo forse più noto il Ro- 
veretano, e poi poi, mi capite bene, liberale, filosofo 
quanto volete il Rosmini, ma con quella tonaca reli- * 
giosa indosso putiva troppo di sagrestia f argomento. 
Ond’ebbe il favore quel vostro omicciattolo del Pom- 
nacio... Eh! via, non andate in collera, io non dispregio 
il vostro patriota, diceva cosi per celia, ricordando 
com’egli era di statura piccina assai, però denominato 
volgarmente il Perette^ e brutto anche non poco: onde 
la beffa che gli toccò a Modena (1520), descritta in 
modo così leggiadro e buffonesco dal Randello (Lib. III. 
Novella 38). 

Del resto egli era, ve lo concedo, un ingegno po- 
tente, non senza però delle stravaganze in buon dato, 
un libero pensatore, un filosofo, da onorarsene certo 
r Italia. Ebbene, dunque si meritava la ffimta commen- 
dazione. Bravissimi i nostri Signori del Consiglio sco- 
lastico ! Anzi arrivo a dire, la vita di lui si prestava 
benissimo ad una esplicazione filosofico-morale più op- 
portuna e vantaggiosa a’ dì nostri, meglio che non so 
preso si avesse a laudare il Rosmini medesimo, 

Voi mi sbarrate gli occhi addosso, maravigliato ?... 
Gnor sì, e lo sostengo, perchè il Pomponacio fu libero 
pensatore, grande filosofo : uno scettico, un materialista 
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ìion mai. I nostri moderni liberi pensatori (oli ! (juanto 
ila lui differenti) si studiano a tutto potere dipiffnere 
come del loro partito alcune sommità Italiane. Vi ri- 
corda come, or fanno pochi anni, 1’ Arduino raffazzo- 
nava a suo genio la vita del Galilei, pur mettendo in 
luce quelle angeliche Lettere sue alla figlia dilettissima 
Suor Celeste. Cosi venne oggi conciato per bene anche 
il vostro Pomponacio : fattolo comparire siccome un 
fiero e pertinace scredente. 

Ma la storia dice tutt’ altro. Ch’egli sia caduto in 
qualche errore non ispetta qui a me asserire, nè diiiie- 
gare : dacch’ egli ebbe oppugnatori e difensori in gran 
numero, e di vaglia. Senza entrare in siffatta disamina, 
questo bensì panni degno di osservazione innanzi tutto, 
ricercare la causa che lo trascinò a imbizzarire , notar 
come, e perdi’ egli sia caduto (quand’ anche dir si voglia) 
in alcuna aberrazione. E di vero a quel modo che 
male si rappresenta la natura di un libro , male se ne 
raccoglie il succo dottrinario, dal cavarne qui e colà 
alcuni brandelli a piacere ( peggio poi se con arte 
maligna, come la toccò a me di fresca data !) così cade 
in falso chi da qualche atto, o pensiero staccato della 
vita, senza legarlo con le cause , o i conseguenti atti, 
presume donarci f idea completa dell’ uomo. 

V oi ben sapete come a’ giorni del Pomponacio (naci^ue 
nel 1462) facea gran fortuna Aristotele: non si rifiniva 
mai dal chiosarlo sulle Cattedre di filosofia , su quelle 
di teologia per poco pareggiato a un S. Padre della 
chiesa , i dogmi stessi Cattolici si pretendeva dimo- 
strare con le sentenze del sommo Stagirita. Al l’om- 
ponacio parve smodata la pretesa : c’ vedea giusto : 
vuoi per combatterla, vuoi per gara contro il collega 
all’ Università di Padova, l’Achillini, pubblicava il suo 
libro de immortai itatc animae ('1516). Vi propugna, che 
Aristotele non mai la riconobbe, che la sola ragione 
manca di prove a dimostrarla ; che però la Rivelazione 
non consente al filosofo di pur dubitarne; ed aggiugne, 
che ella dee credersi fermamente, perchè così insegna 
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la chiesa, di cui si protesta in pih luoghi fedele disce- 
polo, e figlio amoroso. 

In ogni età vi sono gli eccessivi, anche tra’ buoni e 
ben pensanti: altra considerazione opportunissima oggidì. 
A que’ tempi Aristotele era considerato come un Oracolo 
infallibile, sicché lo sco.starsene parca nè piè nè meno 
che un gittarsi in braccio all’ errore. Qualche ardita 
espressione sarà scappata al sottile argomentar del filosofo. 
Ma tutto questo scalpore, perchè s’era toccato Aristo- 
tele, quasi ne risultasse un finimondo, quasi la verità 
cristiana dovesse eclissarsi, venir meno, mancando quel 
forte propugnacolo, era smodato. — Mi rassomiglia certe 
suscettività moderne, ... voi. Monsignor mio, mi capite, 
senza bisogno di maggiori glosse. 

Libero pensatore (notate pur questa, che è solenne) 
si fu il romponacio ; ma per nulla somigliante ai 
presenti, perchè egli credente, e cattolico. Il suo libro 
suggettò alla chiesa, e lo riproduceva (1534) con le 
mende indicategli da Roma. Come filosofo si credea 
licenziato a liberamente disputare , sillogizzare a suo 
senno : come cristiano si tenne obbligato a suggettar 
la sua ragione alla Fede. Nelf alti'a sua opera de incan- 
iationihus, rinnova alla chiesa la sua protesta di filiale 
obbedienza. Nell’ ultima de fato, lib. arbitrio, et praede- 
sthiatione , sebbene tolga a combattere con vivacità 
alcune dottrine del sommo Aquinate , sebbene sbale- 
stri a sfoggio di raziocinio proposizioni avventate, checché 
ne dica il Tiraboschi {Stor. della Leti. ItaL lÀb. VII 
pag. 430), è provato da altri com’egli vi difenda strenua- 
mente le verità cattoliche sulla libertìi, e sulla Providenza. 
La morte eàifmmtc del Pomponacio (scrive un autor non 
sosjietto, nella Biogr. Univi) fu una nuova protesta contro 
i dubbi, insorti in caxisa delle prime sue opere. Egli com- 
p'i la vita piamente, cosi anche il Feller ( Dizion. 
biogr.). Davvero che il vostro Pet'ctU) è uno stampo di 
libero pensatore, che mal potrebbe quadrare all’ impronta 
di cert’ uni, ed è bene da portarsi oggi in esempio! 

Nè panni da lasciare inosservato, come con tutte le 
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iiecuse di eresia mosse contra di lui, per quanto regnasse 
a' suoi di il dispotismo di Religione meschiata con la 
politica, ed in vigore l’ Inquisizione, il professore Pom- 
ponacio continuò ad ogni modo imperturbate le sue 
Lezioni dalle cattedre di Padova, di Ferrara, e di 
Bologna. Segno manifesto che se aberrò alquanto come 
filosofo, si mantenne puro in conto di Fede religiosa. 
Onde chi gli era avversario in fra gli altri, il satirico Boc- 
calini, ce lo dipinse tradotto al Tribunale di Apollo, e fa 
che il Nume lo sentenzi piacevolmente al rogo, però solo, 
vedete, nella sua condizione di filosofo (Ceni. l. Ragg. 90). 
Bello è altresì notare gli uomini eminenti, che ne pre- 
sero le difese, mostrando com’era da sceverar cosa da 
cosa, doversi intender netto il suo pensiero, nè torcerlo 
a più pravo senso : e lo Speroni laudarlo come l ’ vxymo 
perfetto de’ suoi tempi, e il celebre card. Bembo pro- 
teggerlo presso Leone X. Morto che fu a Bologna 
(1524) il card. Gonzaga onorarlo in Mantova di sepolcro 
monumentale, con statua iu bronzo. E in giorni a noi 
più vicini, sedato Io strombazzare dei partiti, il Brenna, 
e sopra tutti l’Amadei nella sua Difesa (Mantova 1748) 
purgarlo, dalla taccia di ateismo. 

Pognamo pur tuttavia che nel concetto del Pompo- 
nacio la ragione sola non bastasse a dimostrare la 
esistenza di Dio, nè la spiritualità e immortalità del- 
r anima nostra: verità però eh’ ei riteneva per Fede: 
pognamo che, massime nel libro de incantationibm il 
focoso Mantovano ne abbia dette di grosse sul conto 
persino della misteriosa influenza degli Astri , e mi 
sappia odore di Negromante : ebbene , le sarebbero 
astruserie, fantasticherie, bizzarrie, dalle quali, in cam- 
bio di sustrato da intesserne elogio, pare a me si potean 
cavare sottosopra queste opportune l iflessioni , che vi 
accenno così di volo. — Come certi ingegni potenti , ma 
strani, cadono bene spesso in miserabili assurdità, e 
sfumature le dirò così di ragione : — come la umana 
intelligenza, per quanto sapiente, non vada mai netta 
d’errori: — come sfolgoreggi il sublime epifonema di 
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Platontì, che. divinando quasi il ('risto, dopo aver con- 
fessato aperto la insufficienza dellumana ragione, invo- 
cava un celeste Messo, il quale rivelasse il vero, il 
giusto, il buono, a dir corto una sicura legge, una 
norma direttrice alla fluttuante umana famiglia: — come 
si manifesti da tutto quanto ne circonda il bisogno di 
riconoscere la necessità del sopramondano, e però la 
verità suprema della Rivelazione , di ferma credenza 
ammessa dal Pomponacio. 

Amerei che sopratutto a questo si ponesse mente, 
come ogni soverchio sbrigliato pensiero conduca certi 
filosofanti a un fatale avvilimento e degradamento della 
stessa ragione. Eccovi f esemplo del Pomponacio, con 
tutte le sue spavalderie e ardiri , egli è giuoco forza 
inCerirne, eh' ei questa benedetta ragione la ridusse a 
piò basso loco; la fece comparire piò debole, piò im- 
])ei*fetta, piò incapace , che non è diffatto. — Altri in 
cambio (a di nostri) incapponiti a insediarla come regina, 
unica dominatrice dell’umano pensiero, vediamo negarle 
il divino raggio, ridurla a un semplice sviluppo del 
cervello, a un pretto organismo animale ; e così rifiu- 
tando la bella armonia eh’ è tra essa e la Fede reli- 
giosa , a filo di logica conseguenza , distrutto 1’ anello 
di creazione che ci lega a Dio, tutto che siamo, e ne 
circonda, si tutto, materia,... non piò vita avvenire,... nè 
Dio,... dopo la morte il nulla!... Grazie delle vera- 
mente sublimi, dignitose, e confortevoli teorie. 

Non vi ò che sommariamente indicate queste rifles- 
sioni: ben altre potrei aggiugnere, e voi le farete meglio 
di me : converrete meco pel ò, eh’ elleno non vi sareb- 
bero venute sì facili e pronte svolgendo le laudi del 
Rosmini. Onde vedete quanta bella copia di dottrine, 
di ammonimenti, salutari massime per la nostra cara 
gioventò Italiana, il nostro Consiglio scolastico da savio 
intendeva per certo che fossero svolti nell’ Elogio del 
Pomponacio, al vero progresso de’ buoni studi, e della 
civiltìi nostra. Nè potrei pur sospettare (bando alle mali- 
gne voci) che altro ci volesse, da questo in fuori: però 
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che allora, oh! se fosse ancor vivo il Boccalini, vi so 
dir io, come ai nostri Consiglieri sarebbe toccata dal 
Tribunale d’ Apollo la sentenza,... del rogo no, che 
la mite età noi consente, ma questo si d’ esser man- 
dati, e dico alla miglior condizione, in Arcadia, a 

Piantar le rape e i cavoli nelV orto. 

Accadde pur troppo... nè ve lo ripeto : che mette ri- 
brezzo in faccia ad una eletta, massime di giovani, 
r aver sentito proferirne di cosi sbardellate !... Bastivi a 
saggio il bel Sonetto, che vi mando, e che a sfogo di 
dolore metteva il di appresso sulla patria Gazzetta il 
sig. D.' Merighi, uno dei componenti lo stesso Con- 
siglio. Spiacquero, vedete, persino a molti de’ nostri 
liberi pensatori, i quali non sono al fondo cattivi : se- 
guono, più o meno, la moda, e non altro. Lasciate 
che s’aggiustino certi intoppi in Italia, che passi un pò 
il caldo, e li vedrete rinsavire: cos'i ini confido. 

Alcuni, pei grandi principj della libertà di coscienza, 
della libera manifestazione del pensiero, anche in opi-^ 
nioìii religiose, quelle enormezze se udite mal volentieri 
in faccia ai giovani, le avrebbero comportate di buona 
voglia altrove. — E certo come non vedere, giusto per 
la bene intesa libertà di coscienza, T insulto grandissimo 
che si fece alla coscienza della quasi totalità dell’ udi- 
torio ? Ma poi come confondere le opinioni religiose (la 
manifestazione delle quali, secondo luogo tempo e modo, 
ammetto anch’ io possa liberamente consentirsi) con 
le vci'ità fondamentali, universalmente ricevute, su cui si 
posa fumano consorzio?... Sono confusioni queste inde- 
gne di una libertà vera, civile, che rispetta sè ed altrui. 
Abbiate pazienza, che balzeranno di certo agli occhi: 
ond’ è che da questo medesimo scandalo si farà luce. 

Del resto per quanto si arrabattino certuni a falsare 
la vita, il pensiero completo di alcune celebrità nostre, 
nessìin Uomo di Genio, massimamente in Italia, po- 
tranno addimostrar mai come patrocinatore del sozzo. 
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del vile, dello sterile materialismo, o naturalismo, o pan- 
teismo, 0 ateismo, che dir si voglia. L’errore è trop|»o 
vecchio, e sbugiardato, per (juanto si caminulli con belle 
vesti nuove, e gli si doni il corredo di molta scienza. 
Primi maestri di siffatti sofismi furono i Greci: Celso e 
Porfirio i banderai : profligati subito da una eletta di 
cristiani filosofi Origene, Metodio, Eusebio, Apollinare 
ed altri. Si rinnovò col rinascimento degli studi, e ram- 
mentate il fanatismo per Averroe, e la beffa dei quattro 
giovinastri Veneziani fatta al Petrarca, e come n’andas- 
sero scornati: si riprodusse ai tempi del Pomponac-io: 
poscia oltramontc nel passato secolo : ora, non so come, 
fu intruso dal partito materialista un professore Tedesco 
(rifiuto delle stesse Università Alemanne per inocu- 
larlo a Torino, e, Dio non voglia, per ispargerlo in Italia! 

Con quanto decoro per la nostra risorta Nazione, mi 
rimetto al savio Ministro dell’ Istruzione pubblica. Con 
quanto profitto per la civiltà, pel vero bene morale, me 
ne appello alla universa coscienza, massime de’ padri 
dì famiglia. 

Un amico qui sulla fine mi avvisa, che altro Elogio 
leggevasi in Mantova nello stesso di al Pomponacio : 
spero che si dispaia bene assai da quello che fu reci- 
tato in V erona ! Sono tutto vostro. 

Di Veruna il 26 Marzo 1869. 



Vostro dev. Servii, ed Amico 
G. B. CARLO GIULIARI Can. 



I) À nu U itesse Vnictrsita Alemanne chiuteru le parte. Cosi il Poincltl nolla sua dotta 
Pre(ji. all’ HafTiicr, del inod. nvitnial. ii.ig 9. 
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